Parrocchia Regina Pacis – Gela
"Riconoscere il Signore Risorto"
Dal Vangelo di Luca 24,13-35
Ecco l'altro davanti a me, Signore. 
Io devo guardare a lui.

A1 di 1à della mia simpatia o della mia antipatia 
al di là delle mie e delle sue idee,

del mio e del suo comportamento.
Io devo permettere a lui di esistere davanti a me, 
qual' è nel suo essere profondo

e non obbligarlo all'attacco, alla difensiva, alla commedia. 
Io devo rispettarlo, in quanto "diverso" da me,
e a non impadronirmene, conquistarlo alle mie idee, 
farai seguire da lui.

Io devo essere povero davanti a lui, non opprimerlo, 
umiliarlo, costringerlo ad essermi riconoscente.

Perché egli è unico, Signore dunque,
ricco di una ricchezza che non possiede

e sono io povero che bussa alla sua porta, ignudo e spoglio 
per scorgere in fondo al suo cuore il tua volto,

o Cristo Risuscitato,

che mi invita e mi sorride. 
(M.Quoist, in "App, on Dio.)
Dal Vangelo di Luca 24,13-35
Quello stesso giorno due discepoli stavano andando verso Emmaus, un villaggio lontano circa undici chilometri da Gerusa​lemme. Lungo la via parlavano tra loro di quel che era accaduto in Gerusalemme in quei giorni.

Mentre parlavano e discutevano, Gesù si avvicinò e si mise a camminare con loro. "Essi però non !o riconobbero, perché i loro occhi erano come accecati.
Gesù domandò loro:

Di che cosa state discutendo tra voi mentre camminate?

Essi allora si fermarono, tristi. Uno di loro, un certo Clèopa, disse a Gesù:

Sei tu l'unico a Gerusalemme a non sapere quel che è successo in questi ultimi giorni?

Gesù domandò:

Che cosa è successo?


Quelli risposero:

l caso di Gesù, il Nazareno! Era un profeta potente davanti a Dio e agli uomini, sia per quel che faceva sia per quel che diceva. »Ma i capi dei sacerdoti e il popolo l'hanno condannato a morte e l'hanno fatto crocifiggere. Noi sperava​mo che fosse lui a liberare il popolo d'Israele! Ma siamo già al terzo giorno da quando sono accaduti questi fatti. 
Una cosa però ci ha sconvolto: alcune donne del nostro gruppo sono andate di buon mattino al sepolcro di Gesù ma non hanno trovato il suo corpo. Allora sono tornate indietro e ci hanno detto di aver avuto una visione: alcuni angeli le hanno assicura​te che Gesù è vivo. Poi sono andati al sepolcro altri del nostro gruppo e hanno trovato tutto come avevano detto le donne, ma lui, Gesù, non l'hanno visto.

Allora Gesù disse:

Voi capite poco davvero; come siete lenti a credere quel che i profeti hanno scritto! 

Il Messia non doveva forse soffrire queste cose prima di entrare nella sua gloria?

Quindi Gesù spiegò ai due discepoli i passi della Bibbia che lo riguardavano. Cominciò dai libri di Mosè fino agli scritti di tutti i profeti.

Intanto arrivarono al villaggio dove erano diretti, e Gesù fece finta di voler continuare il viaggio. Ma quei due discepoli lo trattennero dicendo: Resta con noi perché il sole ormai tramon​ta. Perciò Gesù entrò nel villaggio per rimanere con loro. Poi si mise a tavola con loro, prese il pane e pronunziò la preghiera di benedizione; lo spezzò e cominciò a distribuirlo.

In quel momento gli occhi dei due discepoli si aprirono e riconobbero Gesù, ma lui sparì dalla loro vista. Si dissero l'un l'altro: «Noi sentivamo come un fuoco nel cuore, quando egli lungo la via ci parlava e ci spiegava la Bibbia!».

Quindi si alzarono e ritornarono subito a Gerusalemme. Là, trovarono gli undici discepoli riuniti con i loro compagni. Questi dicevano: «Il Signore è risuscitato veramente ed è apparso a Simone». A loro volta i due discepoli raccontarono quel che era loro accaduto lungo il cammino, e dicevano che lo avevano riconosciuto mentre spezzava il pane.
Parola del Signore

Il momento finale è il riconoscimento del Signore Risorto attraverso l'esperienza dello "spezzare il pane " Tale riconoscimento, conduce alla corsa di ritorno verso Gerusalemme per annunciare la bella notizia della Risurrezione, cioè conduce alla riaggregazione della comunità cristiana" e alla "missione Evangelica". Questo momento eucaristico e missionario, però, è preceduto e preparato da un momento contemplativo. I discepoli insistono perché il pellegrino, ancora ignoto, ma già amato attraverso i presentimenti del cuore, resti con loro "perché si fa sera". E' la prima e forse più commovente preghiera della comunità cristiana dopo la Pasqua. Essa allude alla povertà e alla solitudine dell'i che si fa più evidente nell'oscurità del mando. Essa chiede che il colloquio di speranza si prolunghi, che la presenza contemplativa dei discepoli col Signore non si interrompa.. Tale presenza sta "riscaldando il cuore" e lo prepara ai propositi generosi dell'azione. A sua volta, però, questo momento contemplativo, scaturisce dall'annuncio della Parola. Quando i due discepoli parlavano al misterioso viandante della loro speranza circa Gesù di Nazaret, pensavano certo a una salvezza misurata dei loro desideri più immediati: Noi speravamo, che fosse lui a liberare Israele. La figura del messia, che essi attendevamo, corrispondeva ai progetti degli. uomini, alle loro speranze politiche immediate, non agli insondabili pensieri di Dio.
Se confrontiamo, questi loro desideri iniziali con l'accorata preghiera finale che essi rivolgono al forestiero, rimaniamo stupiti per la trasformazione avvenuta. Che cosa è successo in loro perché arrivassero a condividere i pensieri dell'inquietante sconosciuto e riuscissero finalmente a riconoscere il messia non in un gesto di trionfo, ma nel dono pasquale del suo corpo? Il racconto evangelico attribuisce la trasformazione alla spiegazione delle Sacre Scritture. Gesù introduce i discepoli nel senso misterioso dell'A.
T. La nuova, definitiva parola di Gesù fa vibrate le antiche parole e mette in luce tutta la loro tensione profetica verso il messia preparato non dalle incerte attese umane, ma dalla fedeltà generosa di Dio. L'itinerario dischiuso dalla parola di Gesù incrocia lo sconsolato viaggio di ritorno dei due discepoli e lo fa diventare un cammino di speranza, un progressivo avvicinamento al progetti di Dio, un pellegrinaggio verso la Pasqua, l'Eucaristia, la Chiesa, la "missione fino agli estremi confini della terra". (C.M. Martini)
Preghiera finale:

Fà, o Signore, che io noci inciampi nella tua Parola 
e non, scivoli su di essa.

Disponibile come Maria, voglio accoglierla, meditarla 
e farla crescere nel mio cuore.

Che le mie passioni, i miei interessi non la Incatenino mai. 
Sia Invece in me forza di liberazione dalle alienazioni, 
dalle schiavitù e dai cedimenti di ogni genere.

Come Paolo, fammi strumento adatto della tua Parola 
per annunciarla e testimoniarla a tutti.

Ripeti anche a me la promessa evangelica: 

Felice perché hai creduto;

In te ci compirà la parola della salvezza. 

Amen.

